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LAVORO
E SALUTE

Colpo di scena dopo 
il doppio ordine di
sequestro delle Procure
di Milano e Taranto 

DA TARANTO MARINA LUZZI

opo il sequestro preventivo
«per equivalente» di otto
miliardi e cento milioni alla

Riva Fire spa, che controlla l’Ilva di
Taranto, nel capoluogo ionico si
tornano a vivere giorni difficili. Ieri
mattina il consiglio di
amministrazione dell’azienda,
ormai da tempo privo di
esponenti della famiglia Riva si è
riunito in via straordinaria nella
sede di Milano e al termine di tre
ore di confronto serrato, i membri
hanno rassegnato le loro
dimissioni, con effetto a partire
dal 5 giugno, quando l’assemblea
dei soci esaminerà la situazione. A
gettare la spugna, oltre al
presidente dell’Ilva, Bruno
Ferrante, anche l’amministratore
delegato, Enrico Bondi, chiamato
a suo tempo a salvare la Parmalat,
e che l’11 aprile era giunto tra i

due mari per far ripartire il colosso
dell’acciaio dopo mesi difficili e
Giuseppe De Iure. Ne4ssun
commento ufficiale è arrivato
dall’azienda. Ma a margine del
cda si apprende comunque che le
dimissioni di Ferrante, Bondi e De
Iure erano inevitabili considerato
che la loro nomina è anche frutto
di un rapporto fiduciario con la
proprietà e ora, col
provvedimento del gip Patrizia
Todisco, il 75% delle azioni Ilva
detenute di Riva Fire è di fatto
nelle mani del custode giudiziario
Mario Tagarelli a cui le ha
assoggettate il sequestro
preventivo.
Il dramma che rischia di
consumarsi è nuovamente legato
a doppio filo alle vite degli oltre
undicimila operai che lavorano
nella fabbrica di Taranto, perché,
conti bloccati della Riva Fire alla
mano, si chiedono come potranno
continuare a essere pagati i loro
stipendi. E i numeri totali sono
ancora più gravi: secondo una
stima che coinvolge il gruppo
intero e anche l’indotto, i posti a
rischio sarebbero addirittura
40mila. Alla notizia delle
dimissioni degli amministratori
dell’Ilva, a Taranto, non ci sono
state particolari reazioni,
complice anche il pomeriggio del
sabato. Fra l’altro di sabato e di
domenica all’Ilva lavora meno
gente del consueto.
Ciononostante le reazioni non si
sono fatte attendere. «È giunta
l’ora che il governo si assuma
direttamente la responsabilità
della gestione dello stabilimento
Ilva di Taranto - ha dichiarato il
segretario generale della Uilm,
Rocco Palombella - e di tutti gli
altri siti del gruppo siderurgico,
assumendosi l’onere della
continuità produttiva e del
risanamento ambientale previsto
dall’Aia. C’è bisogno di

D
tranquillità, sicurezza e senso di
prospettiva, non solo a Taranto,
ma per l’intero Paese».
Preoccupazione viene espressa
anche dal segretario nazionale
della Fim Cisl, Marco Bentivogli,
che afferma: «La situazione che
riguarda il gruppo industriale
rischia di finire allo sbando totale.
Riteniamo importante che il
nuovo Cda il 5 giugno riaffidi la
gestione dell’azienda nelle mani
di Enrico Bondi e del presidente
Bruno Ferrante, affinché si
prosegua il lavoro delicato di
gestione industriale. In questo
momento è importante un
intervento forte del Governo. È
altresì utile che la proprietà
affronti questa difficile situazione
con senso di responsabilità».
Laconica Susanna Camusso,
segretario nazionale della Cgil: «È
indubbio che la notizia è
preoccupante. L’unica cosa che al
momento siamo in grado di dire è
che deve essere garantita la

continuità di direzione degli
stabilimenti e la continuità
produttiva», così come d’altronde
sancisce la legge 231 del 2012 e
come si legge nell’ordinanza
firmata dal gip Todisco, in cui non
è messa in discussione la
produzione. Antonio Gozzi,
presidente di Federacciai, che
riunisce le aziende siderurgiche,
invece si schiera contro i
magistrati: «Ci spieghino com’è
possibile salvare un’azienda dopo
il sequestro di tutti i beni, che
significa la frase “non si sequestra
ciò che consente l’attività
produttiva” (riferimento
all’ordinanza firmata dal gip, con
cui si autorizza il sequestro, ndr),
quando si cancella di fatto la cassa
del gruppo che fa capo alla
holding? Se si elimina la cassa, è
chiaro che si creano le condizioni
per non poter più pagare i
fornitori. Quindi il rischio di
fermata delle attività è fortissimo».

© RIPRODUZIONE RISERVATACamusso (Cgil): garantire
continuità produttiva
Gozzi (Federacciai): senza
la cassa l’azienda si ferma Governo in allerta. Letta: «Basta con le martellate»

Ilva, il Cda lascia dopo il maxi sequestro

Il Presidente dimissionario dell’Ilva, Bruno Ferrante (Ansa)

DA ROMA

rutta situazione quella
dell’Ilva, che probabil-
mente, al meglio, è sin-

tetizzata dalla Fim Cisl: «C’è il
rischio di sbando totale». Ma
lo sa bene anche il governo,
che si ritrova il cerino in ma-
no (a pochi giorni dall’appro-
vazione del decreto che a-
vrebbe dovuto risolvere la que-
stione) e adesso stringe i tem-
pi, convocando domani tutti a
Roma. Mentre da Palazzo Chi-
gi filtra la preoccupazione di
Enrico Letta in persona: pur e-
vitando di commentare anco-
ra decisioni giudiziarie per
«non alimentare fiammate po-
lemiche», il presidente del
Consiglio fa sapere (a quanto
pare d’intesa col Quirinale),

che «è giunta l’ora di non pro-
cedere più a martellate, sulla
pelle di decine di migliaia di
persone».
E non a caso, proprio a Palaz-
zo Chigi, il ministro dello Svi-
luppo economico Flavio Za-
nonato vedrà domani l’ammi-
nistratore delegato Bondi e nei
prossimi giorni coinvolgerà i
sindacati, accogliendo di fatto
l’appello di Nichi Vendola (che
sarà anche lui all’incontro) al
premier Letta: «Le notizie di
queste ore creano un clima di
paura e di tensione sociale –
dice il governatore della Puglia
–, convochi già lunedì un in-
contro di tutti i protagonisti
sociali e istituzionali della ver-
tenza Ilva».
Dal suo canto Zanonato chie-
de a «tutte le istituzioni» e al-

l’Ilva una «forte assunzione di
responsabilità verso il Paese»:
l’esecutivo «è impegnato a far
sì che i due diritti fondamen-
tali alla salute e al lavoro pos-
sano essere garantiti ai citta-
dini e ai lavoratori di Taranto
e degli altri siti produttivi Ilva».
La riunione, insomma, non
potrà esser interlocutoria e da
fonti governative non si esclu-
de neppure una "gestione
ponte", di tipo commissariale,
se richiesta dalla proprietà.
Ma da più parti era subito ar-
rivata la richiesta di un nuovo
intervento governativo: «Di-
nanzi ad un tale scenario – fa
sapere l’ex-presidente della
Regione Puglia Raffaele Fitto
del Pdl. –, è fondamentale ed
urgente che il governo convo-
chi subito a Palazzo Chigi un

tavolo sulla questione Ilva».
Stessa considerazione di Mau-
rizio Landini, leader della
Fiom-Cgil: «È necessario che
il premier Letta convochi con
urgenza un tavolo sull’Ilva con
tutte le parti interessate». E si
fa sentire anche Susanna Ca-
musso: «Deve essere garantita
la continuità di direzione de-
gli stabilimenti e la continuità
produttiva», secondo il segre-
tario Cgil. 
Chiosa conclusiva, voluta-
mente a mo’ di «provocazio-
ne»», da Fbrizio Cicchitto:
«Quando alla fine di questo
bombardamento quasi sicu-
ramente l’Ilva chiuderà, certa-
mente l’ambiente troverà la
sua dimensione ottimale».
(P.Cio.)
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Dietro il blocco la battaglia per il risanamento dell’area
La procura accusa i Riva di aver sottratto i fondi necessari
DA MILANO LUIGI GAMBACORTA

ue sequestri in sequenza ravvicinata
alla famiglia Riva, l’uno per truffa e
l’altro per danno ambientale. Per la

procura di Milano, i fratelli Emilio (1926) e A-
driano (1931) hanno occultato in paradisi fi-
scali fondi neri per 1.200 miliardi di euro. La
Guardia di finanza li ha bloccati tutti merco-
ledì in otto trust all’isola di Jersey. L’accusa è
«intestazione fittizia di beni e truffa ai danni
dello Stato». Due giorni dopo, la procura di
Taranto ha ottenuto dal gip Patrizia Todisco il
sequestro di 8 miliardi e 100mila euro alla Ri-
va Fire che controlla il 75% dell’Ilva. L’accusa
è associazione a delinquere e disastro am-
bientale. 
«La ratio del sequestro - ha spiegato il procu-
ratore Franco Sebastio - è quella di bloccare
le somme non investite per abbattere l’im-
patto ambientale della fabbrica». La cifra, cal-

colata dai consulenti, riguarda innanzi tutto
il mancato risanamento dell’area a caldo, ma
si gonfia facendo riferimento a disfunzioni e
inadempienze, concause degli incidenti mor-
tali verificatisi negli ultimi mesi all’interno del-
la fabbrica e dell’inquinamento dell’ambien-
te sino all’avvelenamento del Mar Grande. 
Per ora il provvedimento non è stato esteso
all’azienda. «In ogni caso - ha spiegato il pro-
curatore - non potranno essere sequestrati be-

ni funzionali all’attività e alla produzione». Se-
condo il Cda il sequestro, al contrario, «ha ef-
fetti oggettivamente negativi per l’Ilva i cui be-
ni sono tutti strettamente indispensabili al-
l’attività e alla produzione». Di qui l’annun-
ciato ricorso in Cassazione. Le dimissioni del
presidente Bruno Ferrante (iscritto nel registro
degli indagati) dell’ad  Enrico Bondi e di Giu-
seppe De Jure sono presentate come una ne-
cessità, visto il rapporto di fiducia che inter-
corre tra amministratori e proprietà. Il consi-
glio rimarrà in carica sino al 5 giugno, quan-
do si riunirà l’assemblea dei soci, cui non po-
tranno partecipare il vecchio patron Emilio, ai
domiciliari, e il figlio Fabio, latitante a Lon-
dra. Non è escluso che l’assemblea rimetta
tutto nelle mani dell’amministratore del se-
questro nominato dal Tribunale, l’ex presi-
dente dell’Ordine dei commercialisti locale,
Mario Tagarelli.
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il vertice
Domani Zanonato vede a
Palazzo Chigi l’ad Bondi e
Vendola. Il ministro: serve
una forte assunzione di
responsabilità. Se l’azienda lo
chiede sarà gestione ponte?

Paura dei sindacati: ora ci sono 40mila posti a rischio
Il 5 giugno la parola passa all’assemblea dei soci

MILANO. Un processo alla medicina. Anzi, al padre
della medicina, il greco Ippocrate (V secolo a.C.), al
quale è fatto risalire il testo del celebre giuramento,
ancora oggi alla base di ogni dibattito bioetico. Ma nel
momento in cui princìpi ritenuti a lungo inviolabili
(non procurare la morte del paziente, per esempio, e
non praticare aborti) sono posti sempre più spesso
in discussione, ecco che arriva il momento per il
«Processo a Ippocrate», originale iniziativa che
l’associazione culturale Prospectus organizza per
domani sera, alle 20.30, al Piccolo Teatro Studio di
Milano (via Rivoli 6). Sotto la presidenza del
magistrato Stefano Dambruoso si svolgerà un vero e
proprio dibattimento, che vedrà contrapposte la
difesa, patrocinata dall’avvocato Cesare Rimini, e
l’accusa, rappresentata da Carlo Nordio e spalleggiata
dall’oncolgo Umberto Veronesi, qui nel ruolo di
testimone. A vestire i panni dell’imputato sarà invece il
direttore di «Avvenire», Marco Tarquinio. L’ingresso è
libero ma occorre prenotarsi telefonando al numero
02.76018187, o inviando una e-mail all’indirizzo
eventi@fondazioneveronesi.it.

Tragedia a Corigliano Calabro
Ragazzina di 15 anni trovata uccisa:
il fidanzatino avrebbe confessato

CORIGLIANO CALABRO. Ha avuto un esito
drammatico la scomparsa della studentessa
quindicenne di Corigliano Calabro, nel Cosentino, di
cui s’erano perse le tracce venerdì mattina quando
non era tornata a casa dopo la scuola. Inizialmente si
era pensato a un allontanamento volontario, anche
perché un anno fa l’aveva già fatto scappando da
amici a Bologna, invece il suo corpo carbonizzato è
stato trovato nel tardo pomeriggio di ieri dai
carabinieri in un terreno alla periferia di Corigliano,
dove viveva coi genitori. Secondo i primi
accertamenti la ragazzina sarebbe stata accoltellata. I
carabinieri hanno incentrato le indagini sul
fidanzatino della quindicenne, un anno più grande di
lei, che venerdì sera, dopo dopo la scomparsa della
ragazzina, s’è presentato in ospedale con al volto una
ferita provocata dal fuoco, raccontando ai medici di
essersi fatto male mentre sistemava lo scooter. I
carabinieri non gli hanno creduto cominciando a
indagare e ieri, dopo un lungo interrogatorio,
l’adolescente avrebbe ammesso il delitto e indicato il
luogo in cui aveva abbandonato il corpo. (D.Mar.)

ROMA. L’istituzione di un network di
giuristi pronti al patrocinio gratuito per gli
obiettori di coscienza che siano vittime di un
contenzioso. Un servizio pensato «per
fornire un segno tangibile della vicinanza,
condivisione e collaborazione soprattutto
verso quei giovani colleghi che possono
essere maggiormente esposti a questi
problemi», ha spiegato il vicepresidente di
Scienza & Vita, Massimo Gandolfini, a
conclusione del convegno sulla "Obiezione
di coscienza tra libertà e responsabilità"
svoltosi a Roma. E siccome il medico
obiettore non è un medico che vuole
lavorare di meno o che vuol lasciare il
"lavoro sporco" a qualcun altro, ne consegue
che deve poter spendere la propria
professionalità in attività a favore della donna
e del nascituro. La giornata di ieri si era
aperta con una tavola rotonda
multidisciplinare con la presentazione di
esperienze professionali diverse. Sulla

«medicina della relazione» si è soffermato
Romano Forleo, intervenuto in
rappresentanza della Sigo: «Le nostre scelte
sono sempre opera della coscienza, le
emozioni consentono di rendere più rapido
il passaggio dalle informazioni alla
consapevolezza». Per Piero Uroda,
presidente dell’Unione farmacisti cattolici, sul
dibattito pubblico incidono in buona misura
«disinformazione» e «pesanti complicità
mediche», mentre  Barbara Mangiacavalli,
segretario della federazione nazionale dei
collegi Ipasvi (infermieri professionali,
assistenti sanitari e vigilatrici d’infanzia) ha
voluto ribadire la richiesta di autonomia
degli infermieri che non vogliono essere
ridotti a meri esecutori. «Nella procreazione
medicalmente assistita, così come per
l’interruzione volontaria, l’obiezione non
riguarda la fase prima e dopo», ha
sottolineato Miriam Guana, presidente della
Federazione nazionale collegi ostetriche.

Il rapporto tra etica e medicina
in uno spettacolo teatrale a Milano
con Tarquinio, Veronesi e Dambruoso

L’istituzione del network è 
una delle iniziative lanciate alla 
fine del convegno organizzato 
a Roma da Scienza & Vita

Rete di giuristi in aiuto agli obiettori
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i provvedimenti
Dai 1.200 miliardi occultati
nell’isola di Jersey agli 8
miliardi e 100 milioni non
investiti per abbattere
l’impatto ambientale

Gli stabilimenti Ilva

Novi Ligure (Al)

Decapaggio ad acido

Altiforni
Forni per coke

Stabilimento

Principali impianti di produzione

Patrica (Frosinone)

Zincatura a caldo
Finitura e taglio

Genova

Decapaggio ad acido
cloridico
Decapaggio ad acido
solforico
Laminazione a freddo
Finitura e taglio
Stagnatura/cromatura
elettrolitica

1

1

2

23

3

4

5

5

4
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